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MUSEO 


Della r. biblioteca estense in morena 


t)ella origine e degli incrementi del Museo Archeolo- 
gico Estense scrisse già una erudita dissertazione isterica 
ed illustrativa Monsignore Celestino Cavedoni, Biblioteca- 
rio e Conservatore del Medagliere. Da questa, che fu già 
resa pubblica coll’ inserirla nel volume edito in Modena 
nel 1846, sotto il titolo di Tributo alla memoria di 
Francesco IV Duca, noi trarremo le principali notizie, 
che mano mano verremo esponendo, quelle sole lasciando 
che ci parranno soverchie all’ impostaci brevità ed altre 
aggiungendo sovra fatti dopo la sua morte accaduti o 
sovra serie di oggetti non esistenti a quell' epoca nella 
collezione, 

Il Museo Archeologico ora detto è annesso alla Bi- 
blioteca, e si compone di tre diverse raccolte; una cioè, 
di monete e medaglie che è copiosissima e sceltissima; 
una di Bronzi ed altri oggetti antichi; ed una di gemme 
e pietre dure incise. Non è, secondo il Tiraboschi, ben 
chiaro chi fra gli Estensi fondasse questo Istituto, se, cioè, 
Dorso o Leonello od Ercole 1. Certo è che di Leonello 
sappiamo, avere egli già formata una insigne Collezione 
di Medaglie antiche e di corniole ed altre gemme inta- 
gliate, non che di alcune pitture, come si ha da Angelo 
Decembrio, citato dal Cavedoni suddetto; e che un Ca- 
talogo delle antiche medaglie d’ oro, che erano presso 
Ercole lì, scritto da Celio Caleagnini intorno all’ anno 
1540, dimostra la esistenza allora di un Medagliere ricco 



di quasi 900 monete d’ oro, alle quali poi ò a credere 
dovessero probabilmente essere unite altre molte e molte 
d’ argento e di bronzo. 

Di queste monete antiche d' oro, per noi quasi tutte 
perdute, talune conservansi ancora in alcuni Medaglieri 
d’Europa e pri nei pai monte in quelli di Firenze o di Pa- 
rigi; nella prima dolio quali città pensa il Cavedoni do- 
vettero essere trasportalo nel 1090 per opera del Cardi- 
nale Leopoldo de' Medici. E non solo di medaglie d’ oro 
ebbesi allora a lamentare la perdita, ma anche di statuo 
e di altre pregievoli antichità, onde ornavasi la Biblio- 
teca Estense in Ferrara. 

Dal secolo XVI sino a quasi tutto il XVIII nulla ci 
è noto del Museo. Notissimo bensì è lo spogliamcnto, 
che nel 1796 ne fecero i Commissarj della Repubblica 
Francese, levando buon numero di monete antiche per 
recarle a Parigi, sebbene poi venissero queste in massi- 
ma parte restituite nel 1815, o le smarrito o perdute 
compensate con altre, appartenenti già al Museo Nazio- 
nale di quella città (1). E fu fortuna, che per zelo ed 


[IJ Esiste in questa Biblioteca • 1' Etat des Mcdailles remises pour la 
Republique fraucaise au Citoycn Mongo Coiinnissaire etc. etc. >, appiedi 
del quale trovasi la ricevuta scritta e sottoscritta di carattere autografo del 
Munge: • le soussigué reconnois avoir requ dii garde du Cabinet des Me- 
dailles du Palais de Modiine les dou/.e ceus douze Mcdailles dont I' elat 
est ci dessns pnur la Republique Erancaise. — A Modéne le M Yende- 
miaire ile I' sii S de la Republique Erancaise. - Munck - >. 

Nel processo verbale della restituzione, stipulato nelia Biblioteca 
del Re a Parigi li SS. Ottobre 18IS, i Signori Conservatoli di quel Gabi- 
netto delle Medaglie, Miliin, Dacier, Gossellin, fanno la seguente avver- 
tenza: • Les Médailles provenant du Cabinet do Modéne ayant élé remi- 
sns au Cabinet de la Bibliotheque du Boi sans catalogne ni descripliun, 
MM. les Conservaleurs ont fait toules les recberches possibles pour les 
reconnaitre dans la CollecUon couliée A tour garde. Ils uut trouvé uno 
suite de Médailles Ilomaines en grand et moyen hronze, dans le quelle 
sont tnelées plusieurs pieces d' argeut. Cotte suite etait étiquettée cornine 
provenant de Modéne et la plus grande partie des Médailles qu' elle con- 
tieni porle la Coutremarque de ce Cabinet. Messieurs les Conservateurs 
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accorgimento dell’ illustre Professore Giuseppe Soli, il 
quale potè allora nascondere molte medaglie, monete e 
gemme, fosse il danno meno grave di quanto polevasi 
giustamente temere dalla famosa rapacità di quegli in- 
vasori. Anche Duca Ercole III concorse alla rovina del 
Medagliere, allorché, ritirandosi egli da Modena nel 1796, 
ne trasse con malo esempio le pili bello e rare monete, 
le quali, con consiglio ancora peggiore, poco dopo ven- 
dette all’ Abbate Canonici di Venezia, da cui per succes- 
siva vendita degli Eredi passarono al R. Museo di Mi- 
lano, ove tuttora in qualche numero si trovano. 

Se per siffatte vicende lo antico Medagliere Estense 
andava o prima o dopo, quasi tutto disperso, altro però 
venivasi raccogliendo in Vienna dagli eredi e successori 
di Ercole suddetto, voglio dire dagli Arciduchi d’Austria 
d’Este, e pili specialmente, quanto a monete Greche, da 
Massimiliano, e, quanto a Romane, dal fratello suo Carlo 
Ambrogio, Arcivescovo di Strigonia e Primate d’ Unghe- 
ria, la cui collezione poi, per morte di esso, passava al 
suddetto Massimiliano. Di altre monete della Grecia, e 
più di quelle delle sue Isole, faceva altresì raccolta il 
primogenito Francesco IV, che fu poi Duca di Modena, 
nel suo viaggio per quelle nobili piagge e per 1’ Asia 
minore; altre ancora acquistava, rinvenute in Sicilia da 
lui visitata, ed altre, in molta copia qua e là in diversi 
paesi, dovunque sapesse esisterne e potesse da privati 
raccoglitori ottenerne. 


ont remls & MM. les Commissaires [ de S. A. R. le Due de Modéne ] la 
su ile cy dosigli re, au nombre de cinqueccnt soixante Médailles en bronze 
el quatorzeen argent ». — Indi soggiungono di darne altre dugento d' Im- 
peratori Romani in compensazione di quelle che mancavano a compiere 
il numero delle Medaglie reclamate dai Commissari di S. A. R. il Duca 
di Modena, i quali se ne dichiararono soddisfatti, sottoscrivendo a quel- 
l' atto insieme col Barone di Otlienfels Commissario I. It. Austriaco. 
( Vedi Cavedoui — Memoria sul Museo Archeologico — gii» citata ). 
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Nel 1822 tutta la collezione dell’ Arciduca Massimi-, 
liano, non che quella notevolissima provvedente dal Ca- 
tajo per la eredità dei Marchesi Obizzi avvenuta nel 1805, 
furono da Vienna trasferte a Modena col concetto di 
crearvi un nuovo grande Medagliere, il quale se non 
superasse, agguagliasse almeno 1’ importanza e la pre- 
ziosità del primo. E la agguagliò in fatti e forse la su- 
però; dappoichò continuossi sempre ad incettare monete 
antiche o comprarne ad ogni volta, che lo occasioni si 
presentassero, come, ad esempio, si fece quando nei no- 
stri paesi si scopersero cinque ripostigli ricchi di belle 
monete di Famiglie romane, di Imperatori, del Medio- 
Evo, od alcune di tempi meno da noi lontani. Anche le 
monete e le Medaglie Estensi furono obbietto di speciale 
cura, a tale che si riuscì tra breve a comporne una 
numerosissima e quasi perfetta serie. 

Fer siffatta forma il Regio Medagliere Estense crebbe 
in poco numero di anni a tanto ohe nel 1846 compren- 
deva oltre a 35,000 monete e modaglie antiche e mo- 
derne, alcune dupplicate comprese, vale a dire — 3443 
greche autonome; — 2028 greche Imperatorie; — 4266 di 
Famiglie Romane; — 16,958 Imperiali, e 8512 tra Medio 
Evali e moderne. 

Del Medagliere nostro si valsero molto pei loro studi 
il Carouni ed il Sestini, il Sig. Roberto Paskey, il Sig, 
Braun, il Sig. Falbe, il Sig. Limberg, e a quando a quan- 
do parecchi altri, che sarebbe soverchio annoverare. 

Delle gemme (1), onde si compone in numero di 
mille e novantotto, tra antiche e moderne, la Collezione 


[Il Monsignor Antonio Zerbini, già custode del Museo e della Galle- 
ria Estense all* epoca del 1790, quando la nostra Città fu invasa dal 
Francesi, lasciò una memoria scritta sui danni allora patiti dai dna 
Istituti, la quale può leggersi stampata or ora dal Conte Francesco Luigi 
Valdrighl Segretario della Biblioteca nostra ( Vedi ■ Estratti di un car- 
teggio famigliare e privato di Luigi Valdrigbi pubblicati ora dal Nipote 
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Estense, molte sono di rari) pregio, sia per la materia, 
sia per la bellezza artistica del lavoro. Di alcune fra le 
più notevoli parlò nella citata memoria il Cavedoni, il 
quale pure ci narra che la Collezione intera saliva al 
numero di ben due pila quattrocento quarantadue I 
Come avvenisse che questo numero scendesse alla 
metà ed anche meno, noi non sapremmo spiegare. Certo, 
errore tipografico non può supporsi; conciossiacchè nello 
esemplare stampato della Memoria Cavedoniana esistente 
nella Biblioteca si riscontrino in margine diffuse aggiunte 
e modificazioni di mano dello Autore, il quale non avreb- 
be per fermo ommesso di correggere la cifra medesima, 
se erronea fosse stata. Di Cataloghi di gemme uno solo 
conservasi nello Istituto nostro, che è quello compilato 
già dal Principe Don Carlo Albani, conoscitore egregio 
di belle Arti e di Antichità, e trascritto dal Camorra; ma 
questo dà la somma di numero novecento settanta, che 
è anche inferiore a quello delle mille e novantotlo, cui 
per la restituzione del Duca Franoesco V ora si giunge. 
Forse le mancanti furono estratte fino dal 1849, sapen- 
dosi già, avere quegli asportati anche allora libri ed og- 
getti preziosi, se non fuori di Stato, però sino a Bre- 
scello. Può stare infine, che a scopo di ottenerne la il- 
lustrazione, le mancanti stesse fossero al Cavedoni con- 
segnate per qualche tempo, come solevasi talvolta, e che 
egli, credendole dpnate, od almeno per sempre nel Mu- 


L. Francesco VaJdrighi > Modena — Gaddi — 187* — pag. 185). I Com- 
missari spogiiatori per conto della Repubblica furono quegli islessi ebe 
spogliarono la Biblioteca. Ma a loro si aggiunsero per conto proprio 
molti altri, fra 1 quali Garrau, Saliceti, Berthier, Giuseppina moglie 
di Bouaparte e Bonaparte medesimo. Essi si appropriarono più special- 
mente medaglie, pietre dure Incise, cammei legati in argento, in oro, ed 
in oro smaltato. La sola Giuseppina ne ebbe piu di duecento di queste 
due ultime specie. E purtroppo ciò, che fu tolto dai privati, non fu più 
mai restituito, a differenza di quanto si ebbe dai Commissari sovraiu- 
dicati, che infine tornò a noi. 



seo depositate, le annoverasse nella sua pubblicazione, 
come facienti parte della Raccolta. Ninna nota rinvenim- 
mo fra le mollissime sue carte, che sono in Biblioteca, 
dalla quale si potesse trarre qualche lume. 

Dissi sopra della restituzione f|fta da Francesco V, 
imperocché è da sapere, com’ egli, allorquando nel giu- 
gno del 1859 allontanavasi da Modena, asportasse tutte 
le pietre dure e parte delle monete, vale a dire 457 in 
oro, 11892 in argento, 1 in platino, 1 in platino ed oro 
e 185G in bronzo, in rame ed in lega; e come poi nel 
settembre del 1868 e le une e le altre restituisse in 
virtù del Protocollo 20 giugno dell' anno stesso, relativo 
all’Articolo 22 del Trattato di Vienna fra l’Impero d’Au- 
stria ed il Regno d’ Italia in data 3 ottobre 1866. 

I Bronzi antichi conservati in questo Museo sono per 
piti parte provvedenti da quello Obizzi, e sommano a 
circa mille pezzi, compresi alcuni pochi votri e qualche 
statuetta d' avorio. Hannovi Bronzi Egizj, Bronzi Etruschi, 
e Bronzi di Arte Greca e Romana. Pregievolissimi tra i 
primi sono — un Antinoo, in sembianza di deità Egi- 
ziana, similissimo a quello del Museo Capitolino, illustrato 
dal Visconti; ed un Lampadario insigne della dimensiono 
di centimetri venti nel corpo di mezzo, e di centimetri 
trentasetle nella periferia, ed inferiore soltanto per nu- 
mero di lucignoli al celebratissimo di Cortona. Tra i se- 
condi — una statuetta di Proserpina con melagrana nella 
sinistra e con iscrizione votiva in una piega del manto, 
che venne già studiata dal Lanzi; uno specchietto mistico 
scopertosi nelle colline Modenesi presso Castelvetro nel 
1841 insieme a frammenti di una cista metallica simile 
a quella del Museo di Bologna: il quale specchietto è uno 
de’ pochi monumenti di questo genere, che si conosca 
trovato al di quà degli Appennini, e il cui subbietto pare 
relativo alle credenze funebri degli Etruschi — ed altro 
specchio mistico rinvenuto a Volterra nel secolo scorso 
rappresentante il giudizio , di Paride, di disegno assai 
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miglioro di quelli consimili editi dal Gerhard. Dei terzi 
— una statuetta di Bacco barbato, coronato di edera, 
vestito di sottilissimo chitone talare e di peplo stellato — 
una statuetta di Venere Anadiomène, simile a quella della 
Galleria di Firenze, tranne che la nostra è in atto di spre- 
mere con sola la mano sinistra le salse onde dai crini — 
una statuetta pantea di Arpocrate, non inferiore per la 
grazia, per 1’ arte e per la moltiplieità dei simboli ad 
altra simile della suddetta Galleria; ed una di Marte 
stante con patera nella destra ed asta nella sinistra, ar- 
mato di lorica, di schiniere e di galea ornata di due 
penne. 

Fra tutti però i nostri bronzi antichi accorda il Cave- 
doni nella sua Memoria il primo posto ad un grande Mo- 
nogramma di Cristo in grossa lamina di getto, scoperto 
un secolo fa nell’ alveo del Tagliamento presso Aquileja, 
del quale non appena conosciuto, fu detto « piti bella 
cosa certamente non vedersi neppure nei Musei di Roma ». 

Di Monumenti in marmo hannosi pure parecchi, tra 
i quali un grande Sarcofago Egizio; un busto in basalto 
di personaggio Greco con folta chioma e lunga barba: 
due busti quasi colossali e di meravigliosa bellezza, rap- 
presentanti 1’ uno Marco Aurelio, l’altro Lucio Vero, ì 
quali furono nel 1796 trasportati a Parigi, dove fecero 
bella comparsa nel Museo del Louvre anche a fronte di 
quei due stupendi degli stessi Augusti già di Villa Bor- 
ghese; due grandi tavole sculto appartenenti forse ad un 
grandioso monumento sepolcrale di un Modenese, che ai 
tempi di Augusto, o non molto dopo, conseguì gli onori 
di diversi doni militari, vale a dire, dell’ equopublico, 
di un sago ornato di fulmine ed altri distintivi, e delle 
falere, che il Cavedoni asserisce essere senza meno le 
piu grandi e lo piu belle che si conoscono; un grosso e 
rozzo sasso, unico che rammenti colla sua iscrizione i 
nomi dei Consoli dell’ anno di Roma 691, anno, osser- 
vava il Cavodoni suddetto, « memorabile nella Storia, 
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a poiché in esso Cicerone oppresse la congiura di Cati- 
« lina, Lucullo trionfò, morì Mitridate, Pompejo Magno 
« prese Gerusalemme, Cesare fu creato Pontefice Massi- 
« rno, e nacque Augusto ». 

Nulla diremo, per amore di brevità, di alcuni pezzi 
pregievoli di figuline antiche e di vetri, tra i quali ultimi 
v' ha una tazza integerrima di vetro giallo imitante 1’ am- 
bra con iscrizione; nulla dei copiosi frammenti di vasi 
rossi Aretini e dei fittili di Modena in terra nerastra fina 
e leggiera con tinta ferruginea rilucente, che imita quasi 
il colore dell’ acciajo brunito; nulla in fine delle bellissime 
figure in avorio di tempi posteriori, di alcuni dittici e 
trittici pure in avorio, e di altri lavori d’ arte, di mate- 
rie e forme differenti, dei quali, per quanto siane il pre- 
gio, tornerebbe qui innopportuno il parlare. 

A queste varie serie del Musco dobbiamo qui aggiun- 
gerne un' altra ben singolare e di non piccolo pregio, 
vale a dire quella di oltre a mille e cento Confi da Zecca 
di varie parti d’ Italia, ma pili specialmente di paesi già 
spettanti ai principato Estense. Hannosi perciò Confi di 
Milano, di Venezia, di Genova, di Ferrara, di Parma, di 
qualche luogo degli Stati Sardi e Toscani, di Lucca, di 
Piombino e persino alcuni di Spagna e di Olanda, oltre 
a pochi altri in somma di circa una dodicina con iscri- 
zioni Arabiche, coi quali, cdn permissione Ducale dei primi 
anni del secolo XVII, battevansi, per conto dei privati, 
monete varie da servire ad alcuni Israeliti pei commercj 
coll’ Oriente: la qual cosa apparisce da alcuni documenti 
autentici custoditi nell' Archivio di Stato in Modena (i). 
Assai più numerosi, insieme computati, sono quelli di 
Modena stessa, di Reggio nell’ Emilia, di Mirandola, di 
Correggio, di Brescello, di Guastalla, di Massa di Carrara, 


Mi Alcuni di questi furono illustrati dal Signor f.liiron Vice Biblio- 
tecario presso la libito teca di Brera in Milano. 
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di Castiglione delle Stiviere, di Sabioneta, di Bozzolo, di 
Novellare, di Fosdinovo e di Tresana: tutti però, cioè 
quelli dell’ una e dell’ altre specie, benissimo conservati, 
e molti di eccellente ed artistica opera. Mancano alla col- 
lezione i Conii assai lodati di Francesco III Duca, e quelli 
lavorati da Paolo Selvatico Modenese, che fu celebratis- 
simo nell’ arte sua; i primi andati forse perduti, o comun- 
que dimenticati od ignorati; gli ultimi esistenti ora a 
Milano, locchè affermasi anche dal Cicognara nella sua 
istoria della Scultura. Nella quale città erano già stati 
trasferiti i nostri Conii lutti all’epoca dell’ invasione Fran- 
cese del 1796 e stettero fino al 1815, in cui furono richiesti 
e per la massima parte restituiti. Fu merito del Cava- 
liere Borghi di averli ordinati ed egregiamente distribuiti 
in apposito armadio, come oggidì si veggono; e merito 
pur suo quello di essersi efficacemente adoperato, perchè 
dalle casse in cui rimanevano chiusi e negletti fossero, 
con Decreto del Tarrabini, già Ministro Ducale per le Fi- 
nanze, estratti e decorosamente riposti alla vista ed aì- 
1’ uso degli studiosi, e perchè, a' tempi dell’ Emilia, come 
fu detto, dopo domanda della Deputazione di Storia pa- 
tria, venissero alla Biblioteca concessi. 

Da quanto fino a qui si disse del Museo potrà ognuno 
facilmente giudicare, che se esso non potrebbe ottenere 
un posto fra i primi Istituti congeneri d’ Italia per ciò 
che spetta alla serie Archeologica, può nullameno fuori 
d’ ogni dubbio assidersi allato dei primissimi per la serie 
delle monete e delle medaglie, per tacere delle due minori 
raccolte delle pietre dure incise e dei conii, delle quali 
già a suo luogo parlammo. 
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ILIACO SEI CATALOGAI E1CCAE5AAT1 IL B. Il’SEO KSTEASE 


Voi. 1. In fol. 


1. Catalogo dei Conii o punzoni ) 

2. id. del Museo Archeologico J 

3. Moneta Roraanorutn, idest pondera et numismata ur- 
bis Romae absque unendone Familiarum. Numi Fa- 
miliaruin. Numi imperatorum, Augustorum, Augu- 
starum, Caesarum et Tyrannorum. Numi contorniati. 
Voi. 2. in fol. 

4. Numi autonomi. Numi imperatorum. Voi. 2. in fol. 

5. Catalogo delle monete moderne, ossia posteriori al- 
l' Imperio romano. VoL 1. in fol. 

G. Catalogo delle incisioni di varie specie in pietre dure. 
Fascicoli duo in fol. 


t 
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